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Nota introduttiva 

Struttura del volume. 

Il volume ricostruisce la storia della pedagogia dall’antichità classica 
al presente, seguendo una scansione cronologica che colloca ogni 
autore e ogni istituzione nel proprio tempo. La trattazione distingue 
costantemente tre piani – le idee, le istituzioni, le pratiche – la cui 
intersezione, illustrata nel primo capitolo, costituisce il filo condut-
tore dell’intera opera: nessuna dottrina pedagogica è qui presentata 
come automaticamente tradotta in pratica scolastica, né alcuna isti-
tuzione come semplice riflesso delle teorie coeve. 

Criteri di selezione. 

La selezione degli autori e delle correnti privilegia il canone conso-
lidato nella manualistica universitaria e nei programmi concorsuali, 
senza ridurre la storia dell’educazione alla sola successione dei 
grandi pensatori: accanto alle dottrine trovano spazio le istituzioni 
scolastiche, i movimenti di riforma e le pratiche educative meno for-
malizzate. 

Autori, studi, riferimenti. 

Per i riferimenti scientifici valgono le convenzioni della collana 
Brĕvitĕr: autori e opere sono richiamati direttamente nella prosa, 
con l’anno alla prima occorrenza rilevante; le opere citate per titolo 
compaiono, alla prima occorrenza, nella lingua originale seguita dal 
titolo italiano tra parentesi. Il testo non ricorre a note a piè di pagina 
né a una bibliografia finale e non prevede schemi, tabelle o riquadri 
di approfondimento: la sintesi si affida interamente alla prosa con-
tinua. 

Autosufficienza e rinvii interni. 

Il volume è concepito come autosufficiente: i rinvii interni, contras-
segnati dal simbolo §, collegano passaggi dello stesso volume dedi-
cati ad aspetti complementari di uno stesso tema, senza mai riman-
dare ad altri volumi della collana. 
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Nessuna scheda, nessun box. 

Coerentemente con l’impostazione dell’intera collana Brĕvitĕr, il vo-
lume non fa uso di schede riassuntive, box di approfondimento, 
elenchi di parole chiave o questionari a fine capitolo. La chiarezza è 
affidata al solo testo – definizioni precise, riferimenti essenziali agli 
studi che hanno stabilito un risultato, un solo esempio dove serve – 
non all’alternanza di schemi grafici, che possono spesso distrarre ed 
essere controproducenti. 



 
Collana Brĕvitĕr 

Quantum necesse est 
 
 
 
 
 
I volumi della Collana sono caratterizzati da un approccio essen-
ziale, realizzato attraverso un linguaggio chiaro e un impaginato li-
neare – solo testo, senza riquadri, colori o rimandi grafici che di-
straggono dalla lettura – pensato per favorire concentrazione e 
memorizzazione. Capitoli brevi e autosufficienti, così da poter es-
sere letti e ripassati in poco tempo, senza rinunciare al rigore scien-
tifico e all’aggiornamento. Con un’accurata selezione di ciò che è 
davvero necessario per comprendere e ricordare i concetti fonda-
mentali di una disciplina, i volumi rappresentano un supporto per 
quanti debbano preparare un esame o un concorso, ma anche per i 
professionisti e per tutti coloro che hanno necessità di conoscere, 
riprendere e fissare i fondamenti di singole discipline. 
 
I volumi della Collana Brĕvitĕr nascono da un metodo editoriale che 
unisce strumenti avanzati, anche di intelligenza artificiale, al con-
tributo di professionisti dei settori trattati, che ne seguono progetto, 
sviluppo e revisione. La Collana è diretta da Gianluca Sposito, giu-
rista e autore di numerose pubblicazioni su linguaggio e comunica-
zione, anche in lingua inglese, e docente di Argomentazione giuri-
dica e retorica forense nell’Università di Urbino Carlo Bo. 
 
 



PARTE PRIMA – Che cosa studia la storia della pedagogia 

Capitolo 1 – Oggetto, fonti, uso 

1.1. Storia della pedagogia, storia dell’educazione, storia della 
scuola: lessico e confini 

La storia della pedagogia ricostruisce l’evoluzione del pensiero ri-
flesso sull’educazione: le dottrine, i sistemi concettuali e le teorie 
con cui, in epoche diverse, si è tentato di definire fini, metodi e con-
tenuti della formazione umana. Il suo oggetto privilegiato sono le 
opere di autori che hanno elaborato una visione organica dell’edu-
care, da Platone a Rousseau, da Pestalozzi a Dewey. 

La storia dell’educazione ha un raggio più ampio. Comprende 
non soltanto le teorie esplicite, ma anche le pratiche educative dif-
fuse in un determinato contesto sociale, comprese quelle prive di 
formulazione teorica: l’educazione familiare, i riti di iniziazione, la 
trasmissione informale di saperi e valori all’interno di una comunità. 
Il suo oggetto si estende dunque ai comportamenti e alle consuetu-
dini, oltre che alle dottrine. 

La storia della scuola restringe il campo alle istituzioni formal-
mente destinate all’istruzione: la loro nascita, la loro organizzazione 
interna, i programmi, il corpo insegnante, la normativa che le re-
gola. Studia la scuola come apparato organizzato, distinto sia dalla 
riflessione pedagogica che l’ha talora ispirata sia dalle pratiche edu-
cative extra-scolastiche che la affiancano. 

I tre ambiti non coincidono, ma si intersecano costantemente. 
Una dottrina pedagogica può tradursi in un modello scolastico, 
come accade con l’attivismo di Dewey e la sua influenza sulle ri-
forme didattiche del primo Novecento; una pratica educativa diffusa 
può restare estranea a ogni scuola, come nel caso della trasmissione 
orale dei saperi nelle società prive di istruzione formalizzata. La di-
sciplina storiografica tiene distinti i tre piani per evitare di attribuire 
a un’epoca un sistema scolastico dedotto meccanicamente dalle sue 
teorie pedagogiche, o viceversa. 
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1.2. Idee, istituzioni, pratiche: i tre piani e il loro intreccio 

La ricostruzione storica della pedagogia opera su tre piani distinti, 
la cui articolazione condiziona l’attendibilità delle conclusioni sto-
riografiche. 

Il piano delle idee comprende le teorie, le dottrine e i sistemi di 
pensiero elaborati da autori identificabili. Si tratta del materiale più 
accessibile allo storico, perché consegnato a testi scritti, spesso con-
servati e tramandati con continuità: i dialoghi platonici, l’Emilio di 
Rousseau, il Democracy and Education (Democrazia e educazione, 
1916) di Dewey. 

Il piano delle istituzioni riguarda le strutture organizzate che 
danno forma concreta all’educazione: la scuola, l’università, il mo-
nastero medievale come centro di trasmissione del sapere, il colle-
gio gesuitico. Le istituzioni possiedono una logica di funzionamento 
autonoma, legata a vincoli economici, giuridici e sociali che non di-
pendono direttamente dalle dottrine pedagogiche dell’epoca. 

Il piano delle pratiche include i comportamenti educativi effetti-
vamente realizzati: il modo in cui un maestro insegnava in una 
scuola di villaggio, i metodi disciplinari applicati nelle famiglie, le 
abitudini didattiche quotidiane. Questo piano è il più difficile da do-
cumentare, perché raramente lascia tracce scritte dirette e va spesso 
ricostruito attraverso fonti indirette, come i regolamenti interni, i 
diari, gli atti giudiziari o le testimonianze indirette. 

I tre piani si intrecciano senza sovrapporsi. Una dottrina può re-
stare priva di applicazione istituzionale per decenni, come accadde 
alle proposte pestalozziane prima della loro adozione in alcuni si-
stemi scolastici europei; un’istituzione può sopravvivere a lungo 
mantenendo pratiche didattiche indipendenti dalle teorie pedagogi-
che dominanti nel medesimo periodo. Distinguere i tre livelli con-
sente di evitare due errori simmetrici: dedurre le pratiche dalle idee, 
ignorando la loro autonomia, oppure ridurre le idee a semplice ri-
flesso delle istituzioni esistenti. 
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1.3. Fonti e approcci: dalla storia delle dottrine alla storia sociale 
dell’educazione 

L’approccio più antico alla storia della pedagogia si concentra sulle 
dottrine, ricostruite attraverso le opere a stampa dei grandi autori. Le 
fonti privilegiate sono i trattati pedagogici, i dialoghi filosofici, i testi 
di formazione morale e religiosa: materiali che consentono di rico-
struire un sistema di pensiero in modo relativamente diretto, poiché 
l’autore ha già organizzato le proprie idee in forma compiuta. 

Questo approccio, dominante fino alla prima metà del Nove-
cento, presenta un limite strutturale: restituisce la storia dell’educa-
zione come sequenza di grandi pensatori, trascurando le condizioni 
sociali, economiche e istituzionali in cui le dottrine si sono formate 
e diffuse. Rischia inoltre di attribuire alle idee un’efficacia pratica 
che i documenti non sempre confermano. 

A partire dagli anni Sessanta del Novecento si è affermata la sto-
ria sociale dell’educazione, che sposta l’attenzione dalle dottrine ai 
soggetti e ai contesti: chi frequentava la scuola, con quali tassi di 
alfabetizzazione, secondo quali differenze di genere, di classe so-
ciale e di area geografica. Le fonti impiegate si ampliano di conse-
guenza: registri scolastici, atti amministrativi, censimenti, contratti 
di apprendistato, corrispondenza privata, materiali iconografici. 

Questo mutamento di prospettiva ha permesso di verificare em-
piricamente affermazioni che la storia delle dottrine dava per acqui-
site, come la reale diffusione di un metodo didattico oltre la cerchia 
dei suoi teorici. Ha inoltre portato alla luce protagonisti dell’educa-
zione privi di opere teoriche proprie, come i maestri elementari, le 
educatrici religiose, le famiglie artigiane che organizzavano l’ap-
prendistato dei figli. 

I due approcci non sono alternativi ma complementari. La storia 
delle dottrine spiega la genesi concettuale delle idee pedagogiche; 
la storia sociale ne verifica la ricezione, la diffusione e gli effetti reali 
sulle popolazioni interessate. 
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1.4. Perché la storia serve a chi educa: continuità, riemersioni, er-
rori ricorrenti 

La conoscenza storica della pedagogia permette di riconoscere la 
continuità di problemi che si ripresentano in forme apparentemente 
nuove. Il rapporto tra autorità e libertà nell’educazione, la tensione 
tra istruzione individualizzata e istruzione di massa, il conflitto tra 
formazione pratica e formazione culturale generale attraversano 
epoche diverse con terminologie differenti, ma con strutture concet-
tuali affini. 

Molte proposte presentate come innovazioni contemporanee co-
stituiscono in realtà riemersioni di idee già formulate in epoche pre-
cedenti. L’apprendimento centrato sull’esperienza diretta, rivendi-
cato da correnti pedagogiche recenti, riprende impostazioni già 
presenti nell’attivismo del primo Novecento e, in forma diversa, nel 
naturalismo educativo di Rousseau. Riconoscere queste riemersioni 
consente di valutare una proposta alla luce degli esiti che analoghe 
impostazioni hanno prodotto in passato, anziché accoglierla come 
priva di precedenti. 

La conoscenza storica previene inoltre alcuni errori ricorrenti 
nella pratica educativa. Il primo consiste nell’attribuire a un singolo 
metodo un’efficacia universale, ignorando le condizioni storiche e 
sociali che ne avevano permesso il successo in un contesto specifico. 
Il secondo consiste nel liquidare pratiche del passato come sempli-
cemente arretrate, senza comprenderne la razionalità interna ri-
spetto alle esigenze e alle risorse dell’epoca. Il terzo riguarda la sot-
tovalutazione degli effetti a lungo termine di riforme scolastiche, 
verificabili soltanto attraverso un confronto diacronico esteso oltre 
l’arco di una singola generazione. 

Chi opera nell’educazione trae dalla storia della pedagogia un 
repertorio di casi attraverso cui interpretare criticamente le propo-
ste correnti, distinguendo ciò che costituisce un reale avanzamento 
da ciò che ripropone soluzioni già sperimentate, con esiti già docu-
mentabili. 


